
IL LEADER DELLA QUERCIA, accusato di

abbassare di schianto le saracinesce del prin-

cipale partito della sinistra - per portare in do-

te le sue truppe al centro moderato - ribadi-

sce che costruire il fu-

turo, non significa ta-

gliare le radici. E lo fa

anche a costo di offri-

re il fianco a chi gli ha già scara-
ventato addosso l’accusa di guar-
darepiù indietrocheavanti.Una
criticaopposta - ironia della sorte
- a quella rivolta in questi anni,
in modo più o meno strisciante,
al segretario Ds. Come interprete
di un riformismo che guarda
troppo “a destra”.
Il fatto è che Fassino, in un mo-
mentotantodelicatoper laQuer-
cia, ha voluto entrare in sintonia
con le preoccupazioni del popo-
lo della Quercia, facendosi carico
dell’incertezzainevitabilenelpas-
saggio che dovrà attraversare
ognisingoloiscritto.Unarespon-
sabilità che,d’altra parte, il segre-
tario Ds si è assunto ieri piena-
mente, ringraziando «i 200.000
compagni»che,rieleggendolose-
gretario, gli hanno affidato «il
compitodi condurre iDsalParti-
to democratico». Fassino com-
prende appieno il significato «di
un attestato di fiducia così am-
pio» e promette che «come sem-
pre», spenderà«ognienergiaper-
ché tanta aspettativa sia onorata
nelmiglioredeimodi».Unmoni-
to, rivolto anche a chi immagina
che, esaurita la fase del
“traghettamento” dei Ds nel Pd,
il leader “traghettatore” dovrà
passare la mano ad altri. «La scel-
ta della leadership del Pd - ripete
Fassino - dovrà essere affidata, al
momentoopportuno,alvoto in-
dividuale e segreto di tutti coloro
che si riconoscono nel Pd». È
chiaro che, quando arriverà l’ap-
puntamento, il segretario Ds
non si tirerà indietro. Traghetta-
re i Ds verso l’approdo del Pd,
quindi. Perché «non possiamo

non vedere che l’ambizione che
ci ha mosso dall’89 in poi, da so-
la non è stata ancora sufficiente
per dare all’Italia quella grande
forza riformatrice di cui ha biso-
gno». D’altra parte «anche il par-
tito di Rutelli deve prendere atto
chedasolononpuòrappresenta-
re l’intera ricchezza del riformi-
smo italiano». Ma il Partito de-
mocratico, inognicaso,nonsi ri-
durrà all’intesa «tra le due princi-
pali forze riformiste italiane». E
qui, Fassino, torna a polemizzare
con chi gli ha scagliato addosso
l’accusa di voler immaginare un

processo chiuso alla società, se-
gnato dal peso degli accordi tra
vertici di partito e destinato, per
ciò stesso,a suscitare scarso entu-
siasmo. L’intesa tra Ds e Dl - ripe-
te - è condizione necessaria ma
non sufficiente. Serve un proget-
to «ampio e plurale», quindi. Al-
tro che «fusione fredda tra due
nomenclature». Una
“caricatura” che Fassino defini-
sce «ingenerosa» nei confronti
«dei tantissimiche inquesti anni
si sono spesi per l’Ulivo e per il
Pd». Adesso, però, inizia la “fase
due”: quella del «processo costi-
tuente, che dovrà essere caratte-
rizzato fin da subito dall’apertu-
ra».E il leaderDs lanciaunappel-
loancheaBoselliperchéfacciavi-
vere “la costituente socialista” in
funzione dell’approdo nel Pd. La
meta che Fassino torna a indica-
re? Il congresso fondativo del
nuovopartitoprimadelleammi-
nistrative 2008. Preceduto dal-
l’elezione dell’Assemblea costi-

tuente.Subito,quindi, il «comita-
to promotore presieduto da Pro-
di». E il Pd, immaginato da Fassi-
no, dovrà essere “radicato” nella
società. Fondato sul metodo del-
le primarie, sulla parità tra don-
ne e uomini, sull’entrata in sce-
na di una nuova classe dirigente
che metta in pista gli under 40.
Unpartitodimassache,però,do-
vrà lasciarsiallespalle«definitiva-
mente»ladisputa«astratta tra se-
zioni e gazebo». «Avremo biso-
gnodi sezioni,perchésenzaorga-
nizzazioni radicate non saprei
davvero chi organizza i gazebo.
Ma abbiamo bisogno di gazebo
perché altrimenti le sezioni ri-
schianodi rinchiudersi in se stes-
se».
Un partito che guarda al futuro,
quindi.Al lavoro,allacittadinan-
za, all’innovazione, all’ambien-
te, alle famiglie, ai diritti, a chi
«nel 2010 avrà venti anni». Ma il
Pd, insiste, il leader Ds, dovrà es-
sere «un partito laico, capace di

ascoltare ogni cultura e pensiero,
attentoalcontributoditutte lefe-
di religiose, scevro da contrappo-
sizioni ideologiche». Quanto al
Family day, poi, questo «non va
guardato con ostilità». Dialogo,
quindi, anche sui Dico. Intorno
aiquali,però - spiegaFassino- «ci
auguriamo che il confronto in
Parlamento non deluda le aspet-
tative»dichipuntasulladifesadi
diritti fondamentali. Ma per rag-
giungere l’approdo di «un parti-
to nuovo per un secolo nuovo»
serve una Quercia «coesa e uni-
ta». Fassino, infatti, pensa ai Ds
come all’architrave del progetto
delPd.«Chiederòallepiùautore-
voli personalità del nostro parti-
to, a partire da D’Alema, di essere
ancor di più al mio fianco per
esercitare insiemeealmeglio l’at-
tività dirigente in un passaggio
così cruciale», sottolinea. Da pre-
sidentedeiDsoda un’altra collo-
cazione - se il ministro degli Este-
ri dovesse scegliere di non rican-

didarsi per quel ruolo - Fassino
chiedeaD’Alemadicontinuarea
percorrere una strada comune.
Unappellochedovrà fare i conti,
però, con le differenti strategie
che questo o quel dirigente della
Quercia immagina per i prossimi
mesi. Fassino, in ogni caso, sce-
glie una postazione che cerca di
parlare al cuore di un partito «in
piedi e in campo» che porterà in
dote al processo costituente
«l’esperienzadellenostreorganiz-
zazioni, il patrimonio delle no-
stre proposte, il credito dei nostri
gruppi dirigenti». Una postazio-
nechepuntaaconiugarepassato
e futuro, anche per parlare alla si-
nistra diessina. Benché siano le
ultime della storia Ds, le assise
del Mandela forum non danno
la stura ai drammi dell’89 e del
dopo Bolognina. Fassino e Mussi
siabbracciano,si stringonolama-
no e si commuovono. E il con-
gresso, inpiedi,applaudepiùvol-
te gli appelli alla sinistra in pro-

cinto di scendere dal treno del
Partito democratico. «Alle com-
pagne e ai compagni che hanno
votato la mozione Mussi - affer-
ma Fassino - non chiedo di rive-
dereo revocare leproprieopinio-
ni. Chiedo di essere impegnati
con noi nella costruzione del
nuovo partito, c’è tutto lo spazio
anche per chi esprime una mag-
giore radicalità politica». Tra le
tanteereditàdel ’900danonpor-
tarsi inquestonuovosecolo, insi-
ste il leaderdellaQuercia,«c’èan-
che questa: l’idea che separarsi
sia il modo giusto per risolvere i
problemi. Non è così». Nelle pa-
role di Fassino c’è sicuramente
calcolo politico, tentativo di par-
lareallabasedellasinistraDs,nel-
lasperanzachenonseguailgrup-
podirigentedellasecondamozio-
ne. Ma c’è anche la tensione per
una storia comune che rischia di
disperdersiperdiversestrade.Eal-
la sinistra il leader Ds ripete an-
che che «è del tutto naturale che
ungrandepartitoriformista,qua-
levuoleessere il Pd, trovi colloca-
zione là dove si riuniscono le al-
tre forze riformiste europee, che
nella stragrandemaggioranza so-
no socialiste e socialdemocrati-
che». Serve un «rapporto forte e
strutturato con il Pse», quindi. In
ogni caso i Ds augurano la vitto-
ria a Ségolène Royal «per la Fran-
cia e per l’Europa». A prescindere
dai rapporti tra maggioranza e
minoranza della Quercia, però,
questo congresso sembra - stan-
doaieri - l’immagineplasticadel-
la speranza di una politica non
urlata.ConFassinoche, fa ingres-
so al Mandela Forum sulle note
di“Overtherainbow”,evaasalu-
tareSilvioBerlusconi.Econil lea-
derdella Cdl che applaude quan-
do il leaderDschiede un«bipola-
rismo mite» e riforme condivise,
a partire da quella elettorale. Nel
contempo, però, Fassino non
concede nulla al capo dell’oppo-
sizione. «Nonostante i numeri ri-
sicatial Senato-avverte - ilgover-
noProdinonèunesecutivoprov-
visorio». Il segretario della Quer-
cia parla per quasi due ore. Poi
chiude con la platea in piedi che
gli tributa un lunghissimo ap-
plauso. «Il futuro è adesso - scan-
disce, prima di stringere in mano
un mazzo di rose - E qui inizia
una nuova storia».

«Il nuovo partito: lavoro, diritti, laicità»
Fassino: il Pd è una necessità storica, farà vivere i valori su cui è nata la sinistra

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

In Europa
«Necessario
rapporto forte
e strutturato col Pse
In Francia sostegno
a Sègoléne»

La leadership
«La scelta del leader
va affidata al voto
segreto e individuale
di coloro che si
riconoscono nel Pd»

Collegialità
«Chiedo a tutte
le personalità dei Ds
a cominciare da
D’Alema di lavorare
al mio fianco»

I tempi del Pd
«In autunno
l’assemblea
costituente, nella
primavera 2008
il congresso»

Le minoranze
«Restate con noi
In un grande partito
c’è tutto lo spazio
per chi esprime
più radicalità»

Laicità
«Sarà un partito
laico attento
al contributo che
offrono tutte le fedi
religiose»

Un’ora e trentancinque minuti di relazione in-
trisi di riferimenti culturali e politici. A delinea-
re il profilo diunpartito governante edi massa,
asse del nuovo bipolarismo italiano, e con l’oc-
chio rivoltoalgovernodeiprocessimondialinel-
l’era della globalizzazione. Eccolo il quadro ge-
nerale dell’intervento di Fassino al Congresso
Ds. Del resto fin dalle prime battute, le coordi-
nate e i riferimenti di politica internazionale
erano lì a indicarlo con nettezza.
Inaltri termini,quellodelineatodaFassino,un
partito democratico che muovendosi nel solco
dell’articolo 11 della Costituzione repubblica-
na, ambisca dal governo dell’Italia a fornire
unavisionemultipolare euniversalistanella ri-
soluzionedelle crisi.E il tutto sulladirettricepri-
vilegiata delle relazioni transatlantiche Euro-
pa-Usa. Ecco, l’Europa "motrice di diritti", che
rifiuta l’uso unilaterale della forza di Bush, ma
non l’assunzione di responsabilità nei conten-
ziosi umanitari, è stata la prima stella polare
della relazione. Con sullo sfondo il diritto co-
smopolitico"kantiano" e lademocraziacosmo-
politica di Habermas, autore questo che torne-
rà esplicitamente nella parte della relazione le-
gata alla laicità.

Di qui a seguire - dopo il richiamo all’Europa
impaurita dalla globalizzazione da rilanciare -
arriva la parte sulla riforma dell’Italia. Imper-
niata su alcuni concetti e in coerenza, dice Fas-
sino, con l’azioneavviata nel 1996, e poi inter-
rotta dalla sconfitta del 2001. E cioè, risana-
mento e ripresa economica, fondata sui poli
bancari e le piccole imprese, senza trascurare il
ruolodi Eni edEnel che "si impongono sui mer-
cati internazionali con nuove acquisizioni". E
poiancora, elogiallaFiat, allaculturad’impre-
sa, e alla liberalizzazioni. Tradotto in cultura
politica: governo dello sviluppo. E inoltre: mo-
dernizzazione equitativa, con fisco giusto e sta-
tosocialedarimodellaresullanuovarealtàpro-
duttiva, fatta di lavori flessibili e di aspirazioni
al merito da non lasciare all’anarchia della
competizione bruta. "Non c’è più il fordismo
del 900", sostiene Fassino, e nemmeno il mer-
cato protetto. Non ci sono più i lavori che dura-
no tutta una vita, e nemmeno mansioni stabi-
li.Perciò ilwelfarediFassinoèunaguainamo-
bile per salvare i soggetti dalla precarietà, aiu-
tandoli a ricomporre il loro percorso lavorativo,
previdenziale e professionale. In sintesi, "socie-
tà dell’inclusione, dei diritti, degli individui e

del merito". Non più dell’emancipazione nove-
centesca del lavoro. Benché poi il lavoro ricom-
paia nella relazione di Fassino come "valore",
"diritto", condizione dell’"innovazione" e della
realizzazionedella "persona". Inunasocietàde-
gli individui solidali, della cittadinanza, e in
unmondo più liquido e instabile. Competitivo.
Sospeso sul rischio, in primo luogo ambientale.
Che va governato, per dare a tutti chance di in-
serimento e futuro plausibile. E non manca qui
persino una nota "antisviluppista" in Fassino,
quando il segretario richiamandosi alle scienze
dell’alimentazioneeall’ecologismodelle tecno-
logie alternative, critica il circolo distruttivo
"produzione-consumo", che minaccia di di-
struggere l’equilibrio riproduttivo del pianeta.
E arriviamo alla parte finale del discorso. Arti-
colata su tre punti: valori, cultura istituzionale
e identità del nuovo soggetto erigendo. Sul pri-
mo Fassino scommette sulla laicità, e cita a ri-
guardoRatzinger eHabermas,autoridiundia-
logo ormai famoso del 2000. Non per sposare
le tesi del primo, verso cui Fassino esprime ri-
spetto. Quanto per raccogliere le suggestioni del
secondo: la religiosità come sfida "cognitiva".
Comeprovocazione etica che i laicidevono rac-
cogliere e trasformare in dialogo. Ecco allora
per Fassino la vera laicità: niente steccati e dia-

logo aperto rispettoso di tutti. Delle scelte di vi-
ta e delle forme familiari che mutano, in una
societànonpiùpatriarcale.Equantoallabioeti-
ca, occorre trovare valori condivisi e universal-
mente umani, più che erigere muraglie. Punto
però delicato e controverso, perché poi nel con-
creto laChiesae i cattolici, chenonsono lastes-
sacosa, tendonospessoa sovrapporsi, comesui
Dico, sebbene - e Fassino lo ricorda - i 60 della
Margheritasianocattoliciadulti enonintenzio-
nati a obbedire ai diktat. Infine le istituzioni.
Cultura bipolarista ("mite") per Fassino, mag-
gioritaria senza "ossessione del nemico". Con
obbligo di mandato per le coalizione e vincolo
congli elettori. E ancora: la Costituente e le pri-
marie.Qui la cultura costitutiva delnuovo sog-
getto è il "partito dei cittadini". Il partito della
democrazia "unatestaunvoto".Ovvero,unpo’
cultura del 1789, quella inaugurale della rivo-
luzione francese e del "terzo stato agli esordi" -
ma anche della rivoluzione americana - e un
po’culturadel "partito chenonc’è"comequella
cheaffiorava nel "nuovo inizio" di Occhetto del
1989.Eaquesto immaginarioches’affidaFas-
sino, nel legarne poi il contenuto all’eredità di
"Bernstein, Gramsci, Berlinguer", oltre agli ap-
porti prevalenti dei riformismi cattolico e socia-
lista.

Sul governo: «Non è un esecutivo provvisorio
in attesa che accada qualcosa
Ma governare bene può non bastare
Occorre una stagione di riforme incisive»

■ di Bruno Gravagnuolo / Firenze

■ di Ninni Andriolo Firenze / Segue dalla prima
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Il segretario dei Ds, Piero Fassino Foto di Carlo Ferraro / /Ansa

LE IDEE Il segretario Ds chiude con il ’900. E teorizza la società «dell’inclusione, dei diritti, degli individui e del merito»

Da Kant ad Habermas. E i valori dell’89

La relazione del segretario: 54 cartelle
un’ora e quaranta minuti di discorso
«Il futuro è qui e adesso
ma non arrotoleremo le nostre bandiere»
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